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i Settore 


Raccogliere in un volume, e presentare alla de- 
solata madre, agli afflitti suoi congiunti, agli amici 
che lo avevano carissimo, tutto quello che giova a 
ricordare Domenico Majone, mi 6 sembrato ultimo 
tributo d’ affetto eh’ io potessi rendere a chi amai 
come fratello, e a chi come fratello mi considerava. 

In verità, quando si pensi ch’io non sono nè let- 
terato , nè artista , anzi tutt’ altra cosa addirittura , 
potrà sembrare innaturale che questo omaggio debba 
partire da me, e che io sia chiamato a dargli un’e- 
spressione qualsiasi. Però, siccome al cuore non si 
comanda, e ai suggerimenti dell’ affetto non è pos- 
sibile non dare ascolto , dirò in quale modo io sia 
stato costretto a mettere assieme queste pagine , le 
quali, anzitutto (lo dico col consenso della persona 
da cui m’ importava ottenerlo ) non precludono la 
via a chi volesse più compiutamente, più opportu- 
namente, e con maggiore arte consacrare un’imma- 
gine di gloria napoletana , dall’ incoraggiamento e 
dall’amore del pubblico di Napoli creata. 

Aveva io man mano messo da parte tutto ciò che, 
per notizia pervenutami, venne scritto all’indomani 
della sventura che colpiva la famiglia dell’ amico 
mio e l’ arte di cui egli era splendido rappresen- 
tante, proponendomi di adempiere meglio che qua- 
lunque dei suoi, tutti affranti dal dolore, all’idea di 
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ordinare una raccolta degli scritti stessi, e aggiun- 
gerla come appendice a quel volume in cui uno o 
più scrittori avessero assunta sopra loro la cura pie- 
tosa c gentile di dire qualche cosa di Domenico 
Majone. 

Così pensando giunse in Napoli un amico del caro 
defunto e mio. Com’era naturale, si parlò tra noi di 
colui che avevamo avuto compagno nelle nostre ore 
migliori. Dalle parole scambiate sorse in lui l’idea 
già. in me nata. Ei mi diresse una lettera, che fa se- 
guito a queste poche parole mie; e alla lettera tien 
dietro in sunto o in esteso la riproduzione di quanto 
ò stato detto in occasione della morte, così deplora- 
ta. Io quindi non aggiungerò che poche date inte- 
ressanti , necessarie a compiere tutto ciò che in 
questo volume offro alla madre sventurata, e a una 
famiglia che adorava il mio amico. 

Domenico Majone era nato il 2 febbrajo 1844 da 
Giuseppe Majone e da Rosa Demiccolis. Bello, anzi 
maestoso per forme, d’ingegno svegliato, riuscì con 
successo nell’esame di belle lettere, ottenendo un an- 
no di dispensa d' età. Sostenne favorevolmente la 
prova per patrocinatore legale, ed anche in questa 
ebbe bisogno d’una dispensa di diciotto mesi, con- 
cessagli con ministeriale del de Sanctis. 

Abbenchè esercitasse con buon incontro per pochi 
mesi l’ufficio, pure la sua vocazione era stata quella 
della scena. Dilettante tra i migliori, nè l'amore- 
vole avversione del padre che lo voleva addestrare 
al foro, nè le speranze d’agiatezza e di lucri, possibili 
per lui, a causa delle relazioni paterne, lo potettero di- 
stogliere dal proposito di affrontare le emozioni della 
scena. Portici e Caserta, vivente il genitore, lo vi- 
dero recitare a benefizio di famiglie povere. Più tardi 
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esordiva nella vera arte , a fianco della Ristori, al 
nostro teatro del Fondo, col nome di Morandini. II 
successo ottenuto su quelle scene, persuase la somma 
attrice a fargli proposte di scrittura formale. Ogni 
tentativo fu inutile per persuadere il padre, ed egli 
si ammalò e non ebbe neppur cuore di accompa- 
gnare la Ristori quand’ ella lasciava Napoli. 

Giuseppe Majone morì nel febbraio del 18G2 ; la 
quaresima del 18(33 Domenico era scritturato al teatro 
Fiorentini. E da quel teatro , che gli fu campo di 
esercitazioni gloriose, dove cioè mosse le prime 
orme, e di dove partiva artista, egli, il 2 marzo 1870, 
accompagnato dalla mamma, muoveva per Cre- 
mona , colà atteso da una delle prime compagnie 
drammatiche italiane, quella del Morelli, in cui egli 
entrava col posto di primo attore. Napoli lo rivide 
ancora per poco nell’agosto del suddetto anno, quando 
la povera genitrice faceva ritorno a casa sua. L’ulti- 
ma volta in cui venne fu 1’ 8 giugno 1872 ; aveva 
preso moglie e sposato un’ attrice , 1' Ermenegilda 
Zucchini che presentò in tale occasione ai parenti 
ed agli amici. 

Il 30 novembre 1872 Domenico Majone moriva a 
Firenze. Parecchi giornali, e tra questi l'Arte Dram- 
matica di Milano , e l ’ Eco del Tirreno di Livorno, 
da me riportati in fine , hanno narrato i particolari 
di questo doloroso avvenimento, che colpi tutti di 
stupore , e a cui si stentava a prestar fede. L’animo 
non mi regge a tessere qui un racconto, e rimando 
il lettore alle pubblicazioni citate. 

Con ciò ho compiuto il mio debito. Avrei voluto 
adempierlo meglio ; ma mi fanno difetto le forze e 
l’ingegno. 

Ad ogni modo possa il tributo d’affetto , che io 


Digitized by Google 




— 8 — 

presento alla sventurata donna, la quale fu madre a 
colui che ho tanto amato nella vita, asciugare alcuna 
delle sue lacrime ; e possano queste notizie perpe- 
tuare la memoria di chi ebbe un gran cuore d’uo- 
mo e d’artista, e provò ancora una volta che l’ in- 
gegno si trova in ogni ceto , e più che altrove , in 
questa borghesia, alla quale egli si gloriava di ap- 
partenere. 


Napoli 1° gennajo 1873. 


Luigi ^Bcarpitti 


<? 
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È slato necessario che io ascoltassi da le, tutta intiera , la 
storia dei suoi ultimi momenti. Come nelle grandi catastrofi , 
immaginale dal tragico inglese, sarebbe impossibile sopprimere 
una sola delle pietruzze, che mirabilmente concatenate, innal- 
zano e distruggono a un tempo il maestoso edilizio del dram- 
ma ; così nelle sensazioni più dolorose , che in noi produce lo 
sparir d’una vita, egliè d’uopo saper tutto, intender tutto; egli 
è d’ uopo ricavar dal racconto di quegli ultimi istanti , sempre 
uguali , nuovi però sempre , questa nota dell' ultimo sospiro. 
E perchè il sospiro doventi dolore ed il dolore immaginazio- 
ne, occorre aggirarsi in quest’ ambiente della morte , che 
dovrebb' esser rispettato , cnm’ è sacro. Ambiente diverso 
assai da quello che la mente t'impone di costrurre per la valu- 
tazione d’ un’opera d’ arte ; imperocché, se dinanzi ad un qua- 
dro o ad una statua, la ragione e la fantasia debbono aiutarti 
ad elevare le forme visibili allo stato d'idea; invece, dinanzi 
alla morte , che l' idea distrugge e (orna tutto alla forma, l’ oc- 
chio non trova dove riposarsi; e la pietà stessa offusca, e rende 
meno evidenti quei ricordi, che invano la parola si sforze- 
rebbe a voler consacrare. 

Io mi trovavo in Sardegna quando i giornali m’ arrecarono 
la triste nuova. I)' età, di salute pari alla sua, amico suo, dei 
suoi, provai, nel leggerla, l’impressione che in me stesso (data 
la possibilità d’una tale impressione) potrebbe produrre Pan- 
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nunzio della mia morte. Si può morire! esclamai; e corsi col 
pensiere a sua madre e alla mia, a te come a qualcuno che 
ama me come tu amavi lui. Che catastrofe , Luigi , questa di 
Domenico Majone! Quel fratello che si muove da Parigi, e di- 
vora le distanze in mezzo alle intemperie delle recenti inonda- 
zioni, il qual non giunge che ad abbracciare un cadavere; que- 
st’altro che a letto, in pericolo di vita, deve ascoltar l’annun- 
zio d’ una morte tanto dolorosa ; li le sorelle , ed in mezzo ad 
esse la mamma, I>.° Rosina, che non ha più Mimi, ed ha per- 
duto gli ocelli suoi/... 

Che quadro, Luigi mio ; quale desolazione! Ohi che pietate, 
dice, parlando d’una fanciulla morta, l'elegia divinamente ple- 
bea d'uno dei più grandi poeti del mondo, il popolo napoletano. 
Non ci sarà nulla di meglio a poter dire , dovendo ricordare 
ch'è morto Domenico Majone. Oh! che pietate 

1 . 

Io non scrivo qui nè un elogio, nè una biografìa. I casi della 
vita ci divisero e allontanarono me da Firenze , dove all'arte 
era stata già rapita Clementina Cazzola,eme ne allontanarono 
quando appunto caldo desiderio dell’ animo suo sarebbe stalo 
quello di avermi vicino e di sapere , in quel quarto d’ora di 
chiacchiere, fatto dopo che il pubblico ha detto e la critica ha 
sentenziato, ciò che spesso non dicono nè la critica, nè il pub- 
blico. Quel quarto d'ora l’avevamo fatto a Napoli per molti 
anni , quando , dopo la mezzanotte , la carrozzella ci trasci- 
nava da Toledo a casa nostra, e portava lui M' Annunziata e 
me al ÌAtinajo ; due luoghi non blasonati , nè splendidi per 
edifizi, ma dove, per gli affetti nostri, tenevamo tutti c due ad 
esser nati. Che fede era quella del dilettante, che invece d’in- 
dossar toga, lottava col babbo per dar libero sfogo a quella, che 
in sè sentiva, divina scintilla dell’arte! Del dilettante, che var- 
cava la soglia del tempio più durevole, innalzato all’arte di Gol- 
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doni, col titolo di secondo amoroso, e diventava primo e poi 
primo atloi'e giovane, e poi primo attore in quello stesso tea- 
tro dove il Salvini ed il Bozzo, inseparabili nei vecchi loro ruo- 
li, erano parsi le tante volte a lui irraggiungibili , e ch’egli in 
pochi anni dovea raggiungere 1 

Egli avea, come me, passato i venti di uno o due anni quando 
divideva lo scettro del Teatro Fiorentini, insieme al Romagno- 
li. La sua gloria artistica , la sua carriera datano dalla sera 
in cui egli, con la Tessero a fianco, sosteneva V Armando nel 
dramma del Dumas, la Signora delle Camelie. Oh le splen- 
dide serate! Quando, al finale del 4° atto, il pubblico sorpreso 
da un accento d’ ira , ch’era amore e strazio ad un tempo , lo 
chiamò tre volte al proscenio, il pubblico avea dato il battesi- 
mo. Le tre chiamate diventarono ordinarie , e il primo attore 
era spuntato sull’orizzonte... £ s’ò oscurato ! 

Era quello il bel tempo! L’uomo in Domenico Majone s’era 
manifestato uomo con i suoi desideri, i suoi ideali, le sue aspi- 
razioni, le sue passioni, le sue abitudini; c tra queste ne avea 
tali che non avrebbe potuto mai perdere: egli sapeva tollerare, 
sapeva perdonare. L’uomo possedeva già quell’ intuito delle 
cose e delle persone che ti fa qualificar pratico ; anzi in lui il 
fanciullo, il giovanetto, il giovane avevano anzi tempo preludiato 
all’uomo maturo. Era serio; ma di quella serietà che non tocca 
il ridicolo. Sulle sue labbra il concetto pareva , anzi pigliava 
forma di prosa ; nell’anima era poesia, calda poesia. Il volto, 
l’accento, l'avvenente maestà delle forme spiravano la tran- 
quillità d’una esistenza, ch’era proprio serena, e che, appunto 
per ciò, gli permetteva di sorprendere più che ogni altro, quan- 
do un grido suo disperato dovea dire alla platea: Palpita, pian- 
gi , commuoviti con me ! Era da ascriversi a quest’ indole e a 
questi suoi requisiti l’aver potuto prescegliere neH’arte la filia- 
zione d’una scuola, per cui la natura eia sua rappresentazione, 
l’uomo e le varie significazioni del dramma della vita, possono 
ben esistere senza che trapeli la personalità di chi quest’uomo 
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o questa natura pone in mostra. Egli non portava nell’ arte il 
proprio individuo , ma questo identificava in quella. Quando, 
in lui, la pratica della scena era giunta ad aprirgli man mano 
tutto il tesoro delle sue cognizioni, egli poteva farvi riflet- 
tere, in fine d’una recita, all’immenso studio occorsogli perchè 
il personaggio da lui resosi traducesse in una palpitante realtà. 
Spessissimo durante tre, quattro, cinque alti Io spettatore avea 
potuto scordare Domenico Mnjone; ma il dramma era stato in- 
teso. L’autore, rannicchiato in un palco, o nascosto dietro una 
quinta, correva a baciarlo, a dirgli: grazie! Egli non era una ce- 
lebrità mondiale, non avea oltrepassato l’Atlantico, non teneva, 
quantunque coltissimo, a farsi credere letterato, non amava la 
reclame benché vivesse d' applauso; non posava e perciò non 
era superbo, non sprezzante, e incoraggiava , e lavorava con i 
giovani perché si producessero, e si facessero un nome. Quindi 
non poneva i brividi addosso a nessun autore , in quanto non 
s'era mai persuaso che, per tutta scusa di non aver studiato , 
di non aver coscienza, oper un altro qualsiasi e spesso ordi- 
nario, volgare capriccio, bastasse il far ripetere, come d' altri, 
per lui: « Questa sera Majone non era di genio/ » 

li. 

Tu l'hai conosciuto; e il quarto d'ora , quando sullo scorcio 
dell 867 io me n’andai a stabilire a Firenze, fu continuato 
con te. Debbo forse dipingertelo con l’arte della parola, io che 
non ho avuto tempo d’andare a scuola e studiar rettorica, que- 
sto scettico che sapeva piangere e far piangere? 

Avesse egli rappresentato un re, o sciupato sulla scena co- 
mici milioni, non si scordava mai di mammà , delle sorelle , 
dei fratelli, dei parenti suoi. La posizione splendida, conqui- 
stata man mano, gli applausi ricevuti, i confronti superati , le 
lodi, spesso miracolosamente unanimi, della critica, le relazio- 
ni rimarchevoli contratte, il sorriso con cui era accolto dovnn- 
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que, la stima dei colleglli suoi, tutto ciò che può far insuper- 
bire un uomo, farlo credere qualcosa più d’ un altro , non ba- 
stava ad offuscare od indebolire in lui il più sacro dei senti- 
menti umani, l'affetto alla propria famiglia. 

Domenico Majone si sentiva come rinascere e rinfrancare 
in quest’aria pura, ch’è un privilegio delle pareti domestiche. 
Era difficile mantenersi vivo nell’ anima il desiderio d' andarla 
a cercare, quando tutte le attrattive e le distrazioni d’una vita, 
che spesso par fatta per porre in obblio ogni convenienza uma- 
na, avrebbe dato incentivo a scordarne il profumo. In quella sua 
stanzetta, eh’ era un arsenale di tragedie, drammi , commedie 
d’ogni epoca, d’ogni costume, egli pensava e sorrideva , stu- 
diava e, studiando, faceva il chiasso come un bimbo. Spesso il 
più truce dei (inali d'un dramma antico, da lui a voce alta decla- 
mato, si spegneva in un bacio, in una carezza di D.' Rovina, di 
suamadre! Li l'botrovato, le cento volte, intento a ricavare dalle 
pagine immortali degli Schlegel e di altri scrittori quelle cono- 
scenze di letteratura drammatica, troppo scarse tra i suoi pari, 
che solo lo studio puù dare. Ivi Shakspeare , Schiller , Alfieri , 
Goethe, Byron, Manzoni, Victor Hugo si rivelavano ad un in- 
gegno eletto, che avea l’animo fatto per intenderli , e una mo- 
destia, tutta propria, che gli inibiva di portarli sulla scena, o 
di portarveli solo quando l' intendimento fosse chiaro, c i mezzi 
per renderli inappuntabili, e universalmente riconosciuti. Una 
critica franca , onesta , un’ osservazione giusta lo colpivano. 
IS’iun’albagia, ninna forma d’esprimersi che potessero offen- 
dere o allontanare qualcuno da lui. Era dovuto a queste doti 
il vedere di tanto in tanto l’arringo d’autore corso da qualche 
giovane. Quando alcuno gli presentava un lavoro , dato che a 
lui fosse parso possibile d’essere arrischialo sulle scene , egli 
non era più attore soltanto , era collaboratore. Quante ore gli 
ho visto spendere tagliando , riducendo , sostituendo , consi- 
gliando mutazioni, che l’ esperienza e il suo criterio gli sugge- 
rivano ! Come mi riusciva, quand' io un par di volte all’ anno 




scappavo da Firenze a Napoli , tenerlo le lunghe ore con me 
parlandogli delle compagnie drammatiche, alle cui rccite avevo 
assistito, degli autori, delle nuove commedie. In quei momenti 
l’animo suo volava col pensiero alla possibilità di rendere ita- 
liana quella sua gloria napoletana. I)i essere, fuori di Napoli, 
l’attore degli autori suoi concittadini. Di rivelarne e miglio- 
rarne P ingegno e le attitudini. Ed era riuscito, era stato già 
chiamato, già richiesto, già applaudito dinanzi ai pubblici più 
difficili d'Italia, quando la morte ha troncato d’un tratto que- 
sta speranza, divenuta già cosa reale... Oh ! che pietale. 

III. 

È morto da venticinque anni; ed uno dei fatti che mi si sia 
più durevolmente scolpito in cuore, è la pietà tradizionale di 
un gruppo di generosi, che ne accompagna la memoria. 

Si chiamava Luigi la Vista e lo trucidarono il Io maggio 
1848 gli sgherri del Borbone. Le sue carte, i suoi ricordi, 
abbozzi di tele vastissime, che potute sviluppare avrebbero 
dato al mondo un ingegno di prim’ordine , vennero, come de- 
posito prezioso, trafugate e sottratte a quel governo dai suoi 
maestri ed amici. Più tardi Pasquale Villari le raccoglieva e 
pubblicava a Firenze, in uno splendido volume edito dal Le- 
monnier , anteponendovi un suo scritto che insieme agli altri 
di Francesco de Sanctis, di Angelo Camillo de Meis, di Luigi 
Settembrini, di Niccolò Marselli, di Stanislao Gatti e di qual- 
che altro ancora, sta li a provare quanto mai valesse quella, 
che ora si spegne, generazione napoletana che studiava cospi- 
rando, che cospirando studiava , che della grammatica faceva 
una bandiera, del purismo un termine dilotta, della galera una 
gloria; e in esilio, in terra italiana o straniera, mantenne vivo 
il sentimento della nostra italianità , cui tentavano spegnere 
birri iniquissimi, e retori, e teologi più iniqui di quelli. 

Non è molto, io ho provato che non si posson leggere, senza 



sentirsi nn fremito nell'anima , le parole , pubblicate or ora 
dal de Sanctis nei suoi Nuovi saggi Critici, e dette per Luigi 
la Vista quando rosseggiava ancor di sangue la via di Toledo. 
Più tardi il nome di questo giovane è bastato a tener vivo l’af- 
fetto tra coloro, che più l'amarono. Quel nome è per essi an- 
cora un simbolo. Parlane a de Sanctis, a Villari , a de Meis e 
vedrai come ancora lo piangono. Ora, quando s' ha un cuore 
cosi fatto, s’intendono gli scrittori. 

Io non dico che Domenico Majone valga Luigi la Vista ; 
ma quanto di lui più sfortunato ! Dare a vent'anni la vita per 
la patria , può farti benedire il momento in cui la rendi. Ma 
lasciarla così , su d’ un letto , per una camicia non mutata 
quando era tutta rappresa di sudore , e quando questo sudo- 
re, era nato dallo sforzo d'un’ opera d'arte, che, morto l’atto- 
re muore con lui I... Oh I è triste , è doloroso, è la fatalità 
sotto un aspetto volgare. Che gemito sarà stato l'ultimo suo 
sforzo di ragione, allorché toccatosi la fronte , come Andrea 
Chénier, e come già Hoche, come Carlo Bini, come il la-Vi- 
sta , egli dovè comprendere che si spegneva la vita quando, 
compilato il bilancio dell’ intelligenza, la parte fatta evidente, 
quella resa giànota non bastavano che a dare un’idea di ciò, che 
consentendoglielo il destino, egli avrebbe potuto operare I Do- 
menico Majone , a meno di venlisett’ anni , faceva ripetere di 
lui : « L' arte drammatica italiana non ha in vista attore mi- 
gliore.» — « La musa tragica, quella che s’incarna nel Salvini 
e nel Bossi, non conta che Majone, destinato per mezzi , per 
figura, per voce, per intelligenza a rimpiazzarne il vuoto. » E 
nota, amico mio, che il tragico era già comico eccellente, e 
che la critica aveva già detto nell'alta Italia che quando egli 
metteva parrucca pochi artisti potevano competere con lui. 

Trascorrendo trent'ore di mare , e ricordando la catastrofe 
del povero Majone, se da una parte mi figuravo il dolore della 
mamma, dei suoi, il tuo, quello di Adamo Alberti , che gli fu 
padrino e padre nell’ arte , e che lo vide elevarsi ad alto posto 




in quel teatro, a cui egli ha legato sei o sette lustri di decoro, 
di onoratezza, di puntualità, d'arte squisita e, per molto tempo, 
di progresso di questa medesima arte ; dall'altra mi consolava 
pensando, che, come pel La Vista, non sarebbe mancata a lui 
una di quelle commemorazioni intellettuali, che onorano l'in- 
gegno, e riescono a lenire il dolore d'una famiglia, che nello 
omaggio reso all’estinto scorge quasi perpetualo il suo caro. 

Ora, se la memoria non mi tradisce, mi sembra che in Na- 
poli non scarseggi la falange di coloro per cui egli fece qual- 
cosa sul teatro. Eppoi, non avesse neanche con tutti aperto 
un conto regolare, c il dare non superasse l’avere, che per- 
ciò? Gente pari a questi di cui non voglio fare l’enumerazio- 
ne , si compone forse d’ auime che possono misurare sopra 
una tomba la pietra a metro? Oppure di cuori, che non si 
sentirono come uno strappo crudele , da questa tomba che si 
apriva quando la vita che si spense era nel più forte del suo 
rigoglio, e la morte, parea, non potesse aver diritto su d' un 
corpo, fatto per sfidare gli attacchi piùìerribili che la Parca 
inesorabile medita tuttodì contro l'esistenza? 

lo non lo so; ma mi parve interrogando e cercando di scru- 
tar qui e là che una certa indifferenza, abituale in noi per 
tutto ciò eh’ è nostro , indifferenza che spesso è un titolo di 
gloria per noi, perchè ci mostra i meno, se non gli unici, non 
municipali fra i popoli d’Italia, abbia questa volta presieduto 
allo scomparire dalla sua scena gloriosa e da quella più vasta 
del mondo, di Domenico Majone. là, a Firenze, terra non sua, 
busti , onori splendidi, lutto sincero, per quel che appresi dai 
giornali. Qui, finora, una messa; ma nulla al di là del suffra- 
gio, nulla che lo perpetui Via, non siamo avari Fac- 

ciamo qualcosa di più per Domenico Majone! 

E nonpertanto io pure che m'ero proposto di rendere più 
evidente la immagine sua cosi cara, di enumerarne i pregi, di 
renderla presente in un ricordo che giungesse gradito ai pa- 
renti, agli amici dello sventurato , non son riuscito clic ad 




una conversazione fatta con le, e per ciò solo pietosa, in quan- 
to che in niun altro , meglio che in te, eh’ eri divenuto suo 
fratello, si è ripercossa l’ eco d’ una sparizione, segnata con 
lutto speciale nel calendario dell’arte. 

Domenico Majone, leva il capo dal freddo avello in cui 
giaci ! Al di sopra delle manifestazioni esteriori che possono 
esser rese a chi, come te , venne tratto fatalmente ad abban- 
donare la vita prima che questa potesse percorrere tutta 
la parabola luminosa, dalla sovranità dell’ingegno assegnatale, 
vi è qualche cosa che non è dato a tutti e non ò di tutti. È 
questo qualche cosa è una vita spesa nobilmente, un’esistenza 
senza macchia, un giro d’anni percorso senza che nulla avesse 
potuto farti arrossire. Per te non fu mai necessario questo 
ambiente della colpa o meglio dell* errore. L’arte ti sembrò 
un ministerio nobile c naturale, senza che alcuna strana pas- 
sione avesse dovuta accompagnarla. Fuori dell’ arto fosti pu- 
ro, gentile esempio di liliale obbedienza, di caldo domestico 
affetto. Fosti amico e sapesti intendere, (ino al sagrifizio, fino 
all'abnegazione il valore di questa parola. Domenico Majone, 
addio! Smetto, perchè dopo molte pagine vergate, in questa 
solo mi è parso di aver saputo parlare di te, d’aver con te par- 
lato. Il mondo traversa ormai un periodo febbrile, che lascia 
poco campo agli affetti, nessun tempo al dolore. Profitto del- 
l’ istante propizio e depongo la penna. Addio ! 

Napoli l’ultimo giorno del 72 


Giuseppe Turco 
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La morte dell’artista Domenico Majone venne compianta 
da quasi tutta la stampa politica e letteraria del regno. 
Difficilmente vi fu giornale che al doloroso avvenimento 
ed al giovane ed illustre defunto non consacrasse un cenno. 
Però a noi riuscirebbe impossibile di tener conto di tutto 
quanto nella dolorosa congiuntura verino scritto. Ci con- 
tenteremo perciò di riportare gli articoli più notevoli. 

Quello cho sogue, tolto dall’Arte Drammatica , pregevole 
periodico milanese, si raccomanda anche per i particolari 
di cui abbonda, tanto per gli ultimi momenti del nostro 
amico, quanto per quelli che porge in ordine alle solenni 
esequie fattegli a Firenze. 

Eccolo dunque: 


DOMENICO MAJONE 


!> 

Firenze , / dicembre. 

Vi scrivo con grande stringimento di cuore. 

Vi scrivo per parlarvi del Majone, del nostro povero Domenico 
Majone, die ieri sera con molti altri accompagnai al cimitero, 
mentre pochi giorni fa scherzavo e ridevo con lui, e pareva che la 
vita dovesse sorridergli cento anni ancora. 

Bello, giovane, pieno d'intelligenza e di forza, generoso sempre, 
nell’arte sua a nessuno secondo, felice nelle pareti domestiche. 
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fra le braccia di una giovane sposa che lo amava, e sempre pen- 
sando ad una carissima madre che lo idolatrava, Majone, che fa- 
migliarmcute gli amici, la famiglia, chiamavano Mimi, portava 
scritto il contento di cui era piena l'anima sua. 

Como tutto ciò ratto si dileguasse, ve lo dirò come meglio saprò 
e potrò, poiché non mi regge il cuore di fare sul conto suo nè 
frasi belle, nè tampoco tutti quegli elogi che cortissimamentc si 
meriterebbe per la sua bontà, quanto per il suo ingegno, poiché 
Dio aveva dato a Itti e mente eletta, c cuore bellissimo. . . . 


Era la quarta ed ultima recita del Rabagas, una commedia c|ie 
gli era stranamente antipatica, perchè forse quella parto del prin- 
cipe di Monaco, scolorita e passiva, non corrispondeva ai suoi de- 
sidera o ai suoi sentimenti intimi; non era questione di picca: 
era l'arte che in lui sembrava scontenta, l'arte che trovavasi 
postergata alla passiono politica. 

Verso il terrò atto lo trovai fra le quinte, c gli rivolsi la parola: 
mi risposo brevemente come un uomo preoccupato, o che si senta 
poco bene. 

— Che hai ? gli chiesi. 

— Mi sento male, rispose. Ho dei maledetti dolori alle gambe... 

E dovendo entrare in iscena mi strinse la mano e mi lasciò. 

l’or un quarto d’ora, circa, lo seguii coll’occhio mentre recitava 

ed osservai che stava quasi sempre seduto: soffriva molto. 

Dopo la recita tornò a casa, si mise a lotto c per 8 giorni non 
potè più muoversi. Aveva un artrite o artritide (non so come si 
dica) o soffriva grandi dolori alle estremità. La febbre lo assali 
per due o tre volte, ma dopo sei o sette giorni migliorò o si comin- 
ciò a credere ad una sollecita guarigione. Fu allora che Morelli, 
sperando di vederlo in piedi presto , cominciò ad annunziare la 
prima rappresentazione del Ridicolo di Paolo Ferrari, nella quale 
commedia egli aveva la pat te principale, parte che eseguita con 
arte splendida da lui, fece accettare molto più facilmente a Roma 
la commedia, che sollevò poi qui tante acerbe critiche. 


Digitized by Google 



Ma sventuratamente, il miglioramento non durò che 2S o 3G 
ore appena, e quei dolori che avea avuto alle estremità inferiori, 
mutando posto, lo assalirono alle estremità superiori: tornò a 
letto, lo ripigliò la febbre, ed il suo stato andò aggravandosi ogni 
giorno più. 

Il medico che lo curava, il dottor Levi, che dal primo giorno 
aveva mostrato grandemente preoccuparsi di questa malattia, nel 
lunedi e il seguente martedì accennò ad una minaccia grave di 
febbre miliare, e sventuratamente uou andò errato nel suo va- 
ticinio. 

La terribile malattia si attaccò fieramente al povero Mimi, ed 
in onta della forte costituzione sua lo ridusse in tre giorni a mal 
partito. 

Giovedì sera, verso le dieci, il dottor Levi venne in teatro e 
disse che le condizioni erano rapidamente peggiorate e che se non 
si otteneva di ristabilire la traspirazione, riteneva Mtqone come 
perduto. 

Verso mezzanotte tornò presso l'ammalalo e si trattenne quasi 
fino al tocco. Sembrandogli allora di scorgere un leggero miglio- 
ramento disse che sarebbe tornato verso le sette. 

Il miglioramento però non era che apparente, e verso le due 
dopo mezzanotte le coudizioni del povero amico erano gravissime. 
Si mandò in cerca di medico pur che fosse , e venne il medico con- 
dotto del quartiere, che, esaminatolo, e richiesto, che cosa si 
potesse fare, rispose: Nulla. 

Alle quattro meno un quarto spirava senza nessuna apparente 
sofferenza c come un uomo stanco che s'addormenta. 

Povero Majone non aveva ancora trent'anui 1 

Non vi dirò che cosa fosse il dolore della sposa , che poche 
ore prima neppure sospettava l'imminenza del pericolo. Scene ter- 
ribili, strazianti, accaddero, che non voglio nò posso descrivervi. 

Morelli c pochi intimi, che fino aU'ullimo momento lo assi- 
stettero, erano impietrati dal dolore per tanta e cosi inaspettata 
perdila- 




Delle pietose signore, la signora Rossini, credo , strapparono a 
fona la povera giovane vedova dalla casa mortuaria e seco la con- 
dussero. 

La sera del fi ebbe luogo il trasporlo funebre per cura di Ala- 
manno Morelli. Fu sotto ogni rapporto degno dell’ uomo egregio 
che l’arte drammatica aveva perduto. 

Chiuso il teatro per quella sera, tutti i suoi compagni vestiti a 
lutto vollero accompagnarlo all'ultima dimora. 

Il funebre corteo era imponente abbenchè fosse mancato il tempo 
di chiamare gli amici e dispensare gli inviti. Ai lati del carro sta- 
vano Alamanno Morelli, Domenico Ilassi e il signor G. Prato qual 
rappresentante l’Accademia filodrammatica dei Fidenti. 

Dietro il carro, tra la fila degli amici che muniti di torce segui- 
vano, stavano le illustri Giacinta Pezzami Gualtieri c Virginia 
Marini, vestite in gran lutto, il capo coperto di veli neri e seguite 
da tutte le attrici delle due compagnie drammatiche attualmente 
a Firenze, egualmente vestite di nero. Dietro di loro, varii autori 
fra i quali distinguevansi Coletti, Monteeorboli, Gualtieri. 

Fra la folla potei scorgere molli dei suoi amatori che seral- 
mente lo applaudivano. Il convoglio mosse dal teatro delle Logge 
per entrare nella Cappella della Chiesa di San Firenze, ove il Mo- 
relli abbenchò sopraffatto dalla emozione disse poche parole di 
elogio e di addio. Poscia le spoglie mortali del nostro povero Mimi 
vennero trasportate al Cimitero. 

L’arte perde inMajonc uno dei migliori artisti dell'epoca nostra; 
ma ciò che pochi sanno, sono i tesori ch'egli racchiudeva in cuore 
ed i sentimenti gentili di cui era sempre animato. La madre e la 
moglie con pochissimi amici potrebbero dire solamente il cuore 
del povero Mimi ! 

E permettetemi di finire qui la mia lettera. Questi pochi cenni 
non sono nò l’omaggio che si meriterebbe un tanto caro artista, 
ni» l'elogio giustissimo delle sue virtù ; ma, come vi diceva prin- 
cipiando, è troppo in me lo stringimento di cuore che provo e 
non saprei dire di lui secondo il suo valore. 



Addio, Majono ! Ti voleva bene come te ne volevano tutti co- 
loro che avvicinavi, e non so dire altro. Addio! 

XXX. 


L’Eco del Tirreno , giornale che si pubblica a Livorno, 
consacrò al povero Majono un articolo, dettato certamen- 
te da qualcuno eho, fuori Napoli, divenne suoamico caris- 
simo. Crederemmo di far cosa inopportuna sopprimendone 
qualche brano, anche laddove potesse sembrare meno esat- 
to. Ne giudichino i lettori. 

Domenico Majone, scriveva quel giornale , dopo breve malattia 
artrìtica, fu ucciso dalla miliare la mattina del 30 novembre de- 
corso. Per lui che fu artista straordinario, elettissimo, le solite 
frasi, i soliti compianti non valgono: enei tempo medesimo o pel- 
le stesse ragioni, certe frasi altisonanti di cui oggi giorno, ad ogni 
pulce che muore, si suol fare sciupo, sono quelle per 1' appunto 
che io mi sento scendere giù dalla penna. Terù l’affetto sincero 
c profondo che io avea por lui, saprà ingentilirlo, o quanti lo sti- 
marono , lo ammirarono e l’ ebbero caro , leggendo queste mie 
povere parole dovranno convincersi che 6 il cuore cho parla. 

Domenico Majone nacque di agiata famiglia napoletana: il pa- 
dre ne volle fare un avvocato; la solita storia di tutti i grandi 
ingegni, che i genitori spingono a manca, mentre la loro Biella li 
invita a diritta « Alla meglio alla peggio, fui fatto dottore , ma 
senza mia colpa. » Cosi mi diceva egli stesso. Fino da giovinetto 
una smania prepotente di recitare aveva fatto di lui un dilettante 
accanito. Le prediche e i castighi paterni non approdavano a nul- 
la. Una bella sera Domenico scappa a Caserta con una schiera di 
comici in erba, — una vera cuccagna pel nostro piccolo Talma — 
nientemeno che si trattava di dare due o tre rappresentazioni di 
seguito. Il padre lo sa, lo insegne , lo sorprende in flagranti e 
senza tante cerimonie, lo riconduco a casa a scappellotti: per 
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quella fera il primo ultore ili Caserta era a Napoli a piatii; e ac- 
qua — Otti le solite lotte, i soliti proponimenti di cambiar vita — 
giuramenti di marinaro che si dimenticano coll' ultimo lampo — 
gli studi ricominciano, gli esami tiene o male si guadagnano, 
cosi si chiudono gli occhi su qualche scappattclla c intanto gli 
amori coll' amala sua Musa ricominciano più ardenti che mai. 
So Giusti fosse riescilo mi attore, l'istoria giovanile di Giusti, 
sarchile stata l’istoria di Majone. Muore il padre. Avviene rarissi- 
mauieute che una cosi grande sventura, allorché ci colpisco in 
età giovanile, non lasci mi orma profonda e spesso fatale nella 
nostra esistenza — Nel caso del nostro Domenico era a temersi 
che la volontà poco rispettata del padre vivente, doventasse una 
legge, sacra, infrangibile per l’orfano; egli era di cuore buono, 
amantissimo della madre, capace di ogni affetto gentile e avrebbe 
certo sacrificato il genio alla famiglia, se la sua stella, fulgidis- 
sima sempre, non 1' avesse attrailo di nuovo sulla via dellagloria. 
La recitazione t mio svago, spesso un'opera santa. I na delle tanto 
calamità che iuliurauo quest’ umida valle deve essere riparata? — 
Eccoli i filodrammatici in ballu. Lo so, c' k sempre chi dice: lo 
fanno jier mettersi in mostra, si divertono, sono applauditi: c' è 
chi piaga e loro hanno il merito di un' opiera buona. Projirio così, 
nè mia virgola più, ut uua virgola meno; fare del bene agli altri 
come a sè , rigira la frase ed t il vangelo che piarla: ama il pros- 
simo tuo come le stesso — d’ altra piarle, in quanto a me, se vedo 
qualcuno costretto a far la limosina di nascosto, sento i rossori 
salirmi sul viso:ccro mi uomo pier Itene die ha piatirà di un morso 
invidioso e maligno , c siccome ho i denti aneli' io mi vergogno 
per me e per tutti. Ritorno al seminato. Una recita di beneficenza 
richiama Domenico alle scene, e die scene! Quelle di un pubblico 
teatro di una grande citlà. Questa volta la fama del giovine attore 
i assicurata. Domenico t apparso ut più nt meno di un artista, 
ma al nostro artista sembrano bene auguste le meschine pareti 
di studio legale. 

Due volle ho nominalo la stella del mio Domenico: chiamatela 




provvidenza, ve no faccio padroni; madovreteronvenire con mecho 
alla vita dogli uomini eletti presiede qualche cosa di soprannatu- 
rale, di divino, che, come appunto la stella del polo guida i navigli 
fra deserti dell'oceano, sembra indirizzarli ad una meta poetissa. 

Capita a Napoli la Kistori. Majone ne è entusiasta. Si animala 
1’ amoroso della compagnia; 1’ egregia donna non sa dove dare di 
capo , cerca , interroga , indaga ; c’ 6 a Napoli un dilettante ; bel 
giovine, attore esimio, una vera àncora di salute; si chiama, si 
ascolta, si esamina , e Majone può rimpiazzare l’ amoroso amma- 
lato. Come scongiuravo tentazione siffatta? Il Dott. Domenico Ma- 
jone doventa ad un tratto il Comico ilorandini, c, in mezzo agli 
applausi, esordisco al Teatro del Fondo. « Non si trattien lustrale 
quando dall’ arco usci » lo dice Metastasio ed infatti da quella re- 
cita comincia veramente la carriera drammatica del giovine at- 
tore. Però lo pseudonimo doveva essere di corta durata. Una sera 
eccoti in teatro un fratello del preteso sig. Morandini desideroso 
di applaudire il suo concittadino... L'indomani il velo era squar- 
ciato; i fratelli lasciarono fare, la madre acconsenti commossa 
dall’ eco di tanti applausi... Povera madre! 

Majone per diversi anni ai Fiorentini è il cucco di tutti i buoni 
Napoletani, ma un bel giorno Morelli lo ruba loro, e , da quel 
furbo che È, si acquista il merito di farlo applaudire da tutta l’I- 
talia. E ora.... Ora egli [sono sue parole che ripeto colle lagrime 
agli occhi) aveva Io stipendio di un ministro, uno splendido av- 
venire, era 1’ orgoglio de' suoi, e lo aggiungo di mio — una delle 
più care speranze dell’ arte. 

E adesso che dire di Te, o dolcissimo amico? Grazie a Dio tutti 
coloro che ti conobbero ti piangono apertamente, le tuo virtù 
sono sulla bocca di tutti , e tutto ciò che potrei diro in tua lode, 
certamente fu detto e pubblicato da altri; equi, nella mia Livorno, 
ove l’Arte da Te tanto amataè tenuta in onore più assai che altri non 
creda, odo ovunque risuonare il tuo nome; Te ricordano festeg- 
giato nei più difficili drammi, Artista egregio, insuperabile spesso: 
i tuoi modi affabili, il dire colto, 1’ avvenenza della persona, la 
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I oti giovanissima, le dorale speranze rimpiangono: a me sia con- 
cesso soltanto rammentare la tua rara modestia, virtù clic sem- 
bra emigrare a più deguo pianeta, c clic propongo ad esempio a 
grandi e piccini. 

I giornali di Firenze, dove il Majone moriva, parlarono 
tutti del triste caso, in ìspociola G/uaffbj//7f(ifia, YOpinio- 
ne Nazionale, la Nazione. Degli articoli da essi pubblicati, 
riferiamo quello solo della Nazione, un periodico di molto 
valore per la parte artistica, sapendosi, fra l’altro, ch'asso 
è diretto dal deputato Celestino Bianchi, uu'auloriti nel 
campo drammatico. 

La Nazione scriveva: 

Dobbiamo annunziare con vivo rammarico la morto di Dome- 
nico Majone, primo attore della compagnia Morelli. Avevamo an- 
nunziato già La sua malattia, e gli amici speravano che questa 
avrebbe avuto mia crisi favorevole nella comparsa della miliare, 
che sembrava procedere regolarmente, quando ier l’altro soppressi 
improvvisamente, quale che ne fosse la causa, i sudori e la eru- 
zione, le condizioni dell' infermo uè furono mortalmente aggra- 
vate , si che ieri dovette soccombere. 

Onesta perdita ha profondamente afflitto i suoi compagni d’arte 
ai quali il Majone era carissimo : sari vivamente compianto dal 
pubblico che lo aveva meritamente in pregio c in gran simpatia 
c da tutti crucili che lo conobbero, c che ebbero occasiono di far 
prova della sua coltura eletta, della sua indole buona e affettuosa, 
dei suoi modi gentili. L'arte drammatica fa in lui una vera e non 
facilmente riparabile perdita. I’er questo lutto iersera il Teatro 
delle Logge rimaneva chiuso. 
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Parmenio Bettoli, uno dei migliori autori drammatici 
italiani, dettava per \a Gazzetta di Panna questo commo- 
venti parole : 

Mi giunse una dolorosa quanto inaspettata notizia. Dome- 
nico Majone, l'egregio primo attore della dramatica compagnia 
Morelli, poco più che ventottenne, nel pieno apogeo della propria 
carriera speguevasi, il 30 novembre, a Firenze sotto gli attacchi di 
Iremeuda febbre miliare. Dolce di carattere, amabilissimo di modi, 
severo di costumi, studiosissimo, l'arte perde in lui uno do'suoi 
più belli ornamenti, gli amici un tesoro. 

Sotto la scorta di Adamo Alberti, del Maieroni c della Sadow- 
sky esordiva sulle scene dei Fiorentini di Napoli, ove stette sino 
a pochi anni or sono, trail 1861 ed il 1862; a perfezionarlo s'ebbe 
collega, amico e maestro dilettissimo quel grande di Tommaso 
Salvini. 

Con la ventura quaresima doveva sostituire il Ciotti nella 2* 
compagnia di Luigi ilellotti-Bon, con la Pia Marchi, la Zerri ed il 
Lavaggi. 

Alla giovane vedova, l'egregia attrice Zucchini, mando un sa- 
luto di condoglianza e le dico ; pianga pure che avrà tutti i cul- 
tori dell'arte drammatica a piangere secolei. 

Questo sia il suo conforto. 


P Bettoli 
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La Società Filodrammatica di Bologna, clic non ha guari 
lo avea festeggiato con un sonetto, stampato in gran lusso 
pcrilsuccosso strepitoso da lui ottenuto colà, specialmente 
nella Suonatrice d'Arpa, ne ricordò la morte con una iscri- 
zione. 

Quasi a contrapposto dell’ uno e dell’altro fatto ripor- 
tiamo questa e quello. 

Uli’Uttohb (Salente 

DOMENICO MAJONE 

NEL LUGLIO MDCCCLXXI 

IN OCCASIONE 

NELLA SUA BENEFICIATA ALL' ARENA DEL SOLE 

ALCUNI FRA I PLAUDENTI 

PENETRATI DI AMMIRAZIONE E SIMPATIA 

PRESENTANO 

D’ ogn’ uom che studia a nobile diletto, 

Su la scena fìngendo, all’ uom largire, 

Tu sol con vago pellegrino dire 
L’ alma ci fosti trepidar d’ affetto. 

Dal cor. dal core 1* amoroso detto, 

Che fa dell’ aria innamorar le spire, 

Sciogli. Di’, il soavissimo sentire, 

Di’, d’ onde vicnti col saper perfetto? 

Domenico, tubarli... , ecco ! Il furore 
Vendicato!' unqua non fu si bello 
Del ficr mulatto e il suo pianger d’ amore. 

Oh, date lauro! intanto eli’ io favello: 

— Povera Italia, fe ver, sei di dolore, 

Ma tu sei anco di virtude ostello ! 

E. R. 
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Si legga 1’ iscrizione sottoscritta da Ió8 firme. 

DEH ! IL PIANTO DI COLORO 
CHE TANTO AMAVANO LE VIRTUD1 
DEL TUO 

DOMENICO MAJONE 

ANZITEMPO RAPITO 

ALLA PATRIA ALLA FAMIGLIA AGLI AMICI 
ALL’ ARTE 

CHE A LUI DIEDE FAMA DI EGREGIO 
E GLI 

PROMETTEVA IL SERTO DEGL’ IMMORTALI 
VALGA 

O ERMENEGILDA ZUCCHINI 

O VEDOVA DESOLATA 
A TERGERE 

LE TUE LAGRIME AHI! TROPPO AMARE 
CHE RIPENSI UN SOAVISSIMO BENE 
PERDUTO ! PERDUTO I 


Dei giornali di Napoli scrissero cenni necrologia la Sen- 
tinella, la Gazzella di Napoli. 1’ Era Novella, il Piccolo, il 
Macchiavclli e il Giornale di Napoli. Si espresse cosi il Po- 
polo d' Italia: 

La stampa di Napoli e di Firenze, e quanto prima quella di tutta 
la Penisola deplora a giusta ragione la perdita inaspettata, che ha 
fatta la città nostra e l’Arte drammatica per la morte immatura di 
Domenico Majone — Sembrava, che la popolarità di cui era circon- 
dato sul nostro teatro dei Fiorentini, fosse stata unamanifestazione 
di simpatia verso l’Artista nato tra noi ed un incoraggiamento al 
giovane ardimentoso, che si cacciava nel diffìcile aringo della sce- 
na — Ma negli altri teatri d’Italia dove il Majone giungeva da queste 
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province, non sempre favorevolmente collocale nella pubblica opi- 
nione, egli raccolse plausi maggiori che a Napoli, e dimostrò che 
la nostra cittadinanzaavea saputo salutarein lui il Genio nella sua 
prima aurora. Avea (la poco varcalo il quinto lustro e già s'ora co- 
perto di gloria sui maggiori teatri d' Italia e nelle piò arduo pro- 
ve deU’Artc: florida di gioventù e di lusinghiero avvenire gli sor- 
rideva la vita: il caro alletto di una gentile e graziosa consorte gli 
deliziava il cuore: madre e fratelli affezionatissimi parca che met- 
tessero il colmo alla sua felicità; quando ad un tratto preso da 
miliare a Firenze alle cinque antimeridiane di sabato passato ter- 
minava di vivere; altra prova della fugacità delle cose di quaggiù! 

La compagnia Morelli, dove tenea grado di primo attore, n’ è 
rimasta addoloratissima: e questo dolore si è.ripcrcosso al primo 
annunzio sulla famiglia teatrale di Napoli — Oggi stesso per iu- 
vito di Vostri, Alberti ed altri chiari artisti drammatici di Na- 
poli si riuniscono per provvedere agli onori da rendersi alla me- 
moria del loro illustro confratello — Siam sicuri che quanti ten- 
gono in pregio l’ Arte si faranno un dovere di onorare morto quel 
Majono, che tanto gradirono vivo — E questo valga almeno come 
conforto alla famiglia ed alla moglie, che non a torto si trovano 
inconsolabili. 

Sono del Conciliature queste parole : 

Il celebre artista drammatico Domenico Majoue cessava di vi- 
vere stamattina alle ore 5 a Firenze colpito da quella terribile 
malattia toscana che si chiama la miliare. Egli aveva 29 anni e 
cosi giovane aveva raggiunto un posto eminente nell’arte sua. 

Il suo impresario Alamanno Morelli partecipava pel primo ad 
alcuni amici in Napoli la infausta nuova, che ha menato nel 
lutto c nel pianto la famiglia, la sposa e gli amici. 

L'arte ha perduto uno strenuo cultore egli amici o la società un 
carissimo uomo. 
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Il fiorita riportò le parole già citato della Nazione pre- 
mettendovi queste altre : 

Troviamo nella Nazione di Firenze per la immatura fine del- 
l'egregio nostro concittadino Domenico Majone alcune parole di 
mesto ricordo, che ci affrettiamo a riprodurre. 

Esse ritqiouduno a quanto da noi si potrebbe dire sul couto di 
un uomo che ci fu amico, che noi vedemmo rapidamente pro- 
gredire nell’arte, dor erà chiamato a stampate un’orma più vasta 
del suo genio. 


Il Pungolo trasse occasione dalla messa funebre celebrata 
il giorno 23 decembre in S. M. la Nuova per iscrivere 
quanto appresso : 

Uuesla mattina, nella Chiesa ili S. Maria la Nuova, ha avuto 
luogo un servizio funebre in memoria del valente e rimpianto ar- 
tista Domenico Majone. I nostri lettori, o almeno una buona parte 
di essi, ricorderanno quale giusta simpatia egli avesse destata 
nell udienza del teatro dei Fiorentini, dove in pochissimi anni 
egli giunse a sostenere con plauso mentalissimo le parli di primo 
attore. 

Domenico Majone non aveva ancora compito i 29 anni di età o 
doveva, nella prossima quaresima, recitare al teatro Merendante 
già Fondo nella Compagnia Itellotti-Bon, nella indicata qualità 
di primo attore. In quella vece egli fu rapitoalla famiglia ed agli 
amici da breve, quanto terribile infermità, mentre proseguiva il 
corso delle recite nella Compagnia Morelli al Teatro Nicolini di 
Firenze. 


* 
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Qui cade acconcio riferire due lettere dell'infelice amico 
nostro, che ci sembrano due gioielli. La prima venne scrit- 
ta quando egli, acceso il cuore di caldo amor di patria, 
si rifugiava a bordo d’ un legno elio muoveva per la Sicilia 
per raggiungere colà Garibaldi liberatore. L’ opposizione 
del padre non gli consentì di adempiere il suo divisamen- 
te. Non pertanto ci ha mosso a pietà il leggere il congedo, 
eh' egli prendeva dai suoi genitori. Eccolo: 

AI MIEI GENITORI 

Non è, che non mi tremi la mano , mentre vergo queste poche 
linee, essendo che altamente ho commosso nel petto il cuore. L’a- 
more al proprio sangue, ch’è innato, in ogni uomo, ha tanto mag- 
gior fulva in me, quanto maggiori motivi ho, perché i miei geni- 
tori c parenti ami. 

Ma a questo, uu altro amore piii potente faeoutrasto, od è quello 
di una santa giustissima lotta io prò delta patria comune. 

Io parto pel campo della giustizia, capitanato, là nella Sicilia, 
dal prode Garibaldi. 

Se io prendessi questo commiato per entrare in uu ordine reli- 
gioso. potrei avere maggior diritto a meritare la vostra Benedi- 
zione. Ma oggi questo, che può dirsi ordine cavallaresco in prò 
dell'umanità e della religione, deve invogliare ogni anima gene- 
rosa ed mutata, perchè vi concorra. 

Non dubito, che quella Provvidenza che assiste a questa gran- 
ii’ opera, mi coprirà col suo scudo, e mi renderà alla famiglia, 
non pur salvo, ma cinto della cofona promessa ai generosi. 

Ma comunque sia destino che io rimanga vittima, fin da que- 
st' ora fo olocausto della mia vita a quel Dio. che ci dava l’esem- 
pio come convenga adoperarsi al salvamento dell’ uomo. Chieggo 
dunque la vostra Benedizione, c spetti, che so qualche lagrima 
verserete, vi sarà tosto ricompensata con dolce e lungo riso. 

II vostro piu affezionato figlio 

Domenico Majone 
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Ecco l’ altra lettera , pubblicata già dal Machiavelli. Ci 
piange il cuore nel riferirla. Quante balde speranze sva- 
nite ! 

Napoli, li 20 marzo Itti*! 

Carissimo Mari-uccelli, 

Crederei peccare d'ingratitudine, se non ti rendessi grazie, mio 
buon amico, delle tante cure che prendesti penne. Quando fui ac- 
colto nella Compagnia Filodrammatica Partenopea, da te diretta 
con tanto zelo, il mio nomo non si aggirava, clic in una inedio- 
crissìma sfora di filodrammatici, che trovano nell’arte una di- 
strazione agli studi severi, cui vien chiamato ogni giovane per 
formarsi una posizione sociale; ma poiché mi ebbi la fortuna di 
conoscerti, compresiloscrupuloso culto, che si deve ali arle dram- 
matica, ed allora mi feci di essa una religione. 

Lode a le che tenesti sempre vivala scili li Ha artistica nell'animo 
dei giovani, cui desti campo di fare i primi passi nella carriera 
artistica; e mercé tua feci parte della compagnia drammatica di- 
retta dalla graude attrice signora Adelaide Ristori. 

Ho tentato la prova e bene me n i venuto, poiché il solerte 
impresario del teatro dei Fiorentini, sig. Adamo Alberti, mi ha 
scritturato in qualità di 1* amoroso nella drammatica sua com- 
pagnia. 

Io dunque, gittaudo via da me i processi, le sentenze e tutti i 
libri legali, mi darò all' arte; e se il pubblico favorevolmente mi 
accoglie, écon te che io dividerò gli applausi elio mi tributerà 
Addio. 


Domenico .MajoiK* 
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APPENDICE ARTISTICA 




Tra lo carte lasciate dall’ illustre estinto e che la fami- 
glia ha voluto por qualche giorno confidare a noi come 
un sacro deposito, trovammo una miriade di giornali, che 
si riferiscono all’epoca in cui il Majono lasciò Napoli; a 
un tempo, cioè, in cui ogni suo ilebullo, per essere nuovo 
ai pubblici dinanzi ai quali si presentava, aveva il valore 
d’una prova difficile da superare. 

Questo volume avrebbe di certo oltrepassato i confini 
che ci siamo imposti , volendo riferire, anche in sunto, 
tutti i giudizi che per Majone emetteva la critica italiana. 
Nonpertanto defraudacela sua memoria di quelli formulati 
da scrittori corno Paolo Ferrari , Filippo Filippi , Eduardo 
Arbib, ci sarebbe sembrato colpa. E per la ragione appun- 
to che i prognostici loro { dolorosamente attraversati dalla 
morte) confermano quanto piti innanzi venne da noi scrit- 
to, noi riportiamo parecchi brani d’articoli sottoscritti dagli 
egregi letterati che più innanzi citammo. Chi ci legge giu- 
dichi della convenienza del nostro operato. 

{Dal Corriere di Milano, 17 ottobre 1870) 

Appendice Annata Paoi. o K smuri 

Ottime speranze riponiamo nel sig. Majone ed ecco perchè. — 
l’rima di tutto egli non ha difetti di cantilene manierate nel suo 
modo di porgere: dotalo di voce estesa e docilissima, egli la mo- 
dula con costante varietà d’ inflessioni. Rarissima dote questa! 
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Perchè i vizi (li cantilene o modulazioni abituali non solo non si 
correggono, ma col leni]») si esagerano; come delle linee divergenti, 
cosi avviene degli atloriche non sono sulla linea retta delle modu- 
lazioni vere e naturali; più vanno avanti negli anni, e più nella 
linea divergente della maniera si allontanano dalla naturalezza; 
sicché attori coperti d'applausi, al loro esordire, malgrado il ma- 
nierismo loro cui la giovinezza dava prestigio, col declinare di 
questa decadono rovinosamente e diventano insopportabili. 

Ciò non avverrà di Majoue che, per questo riguardo, è sulla 
linea retta del ecco e può andare avanti quanto vuole, sarà sem- 
pre su quella linea: citò è il cero in arte non ammette l esayera- 
zione pel buonissimo motivo che 1 esagerazione non è il vero. 

Majone lia dei diletti, ma sono correggibili. 

Egli non ha che 24 o 25 anni!... lia quanto tempo vuole innan- 
zi a se per correggersi. 

Il suo personale, bellissimo ma alquanto nutrito e quasi atletico, 
lo costringerà a sopprimere dal suo repertorio i ruoli di giovinet- 
to. Non imporla: egli ; hi t ni essere un primo ultore serio conte llos- 
si. come Salvini: in Majone c’ è la stolta di un futuro artista ; di- 
remo anzi ch'egli , dopo averlo sentito di nuovo e meglio al Teatro 
Ite, b uno dei pochissimi dei quali si può azzardare un pronostico 
di artistica eecelleiua;questa è anche l'opinione del pubblico del 
Teatro Re, che ormai lo saluta al ili lui apparire ogni sera caloro- 
samente. 

li Filippo Filippi dettava per la Perseveranza del '21 ot- 
tobre 1870 queste parole, a intendere le quali è necessario 
premettere clic Luigi Monti era l’idolo prediletto de! pub- 
blico milanese : 

Oli arcigni abbonati del Teatro Ite spesero una diecina di gior- 
ni a fare il meschino ed inutile confronto tra il Monti ed il Ma- 
joiie , fra la signora l’ia Marchi c la signora Virginia Marini, c 
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tutti occupali in questa grave c penosa elucubrarlo e, non eb- 
bero il tempo di applaudire, quando ce n’ era veramente il mo- 
tivo: e cosi parve a taluni die la nuova Compagnia non piacesse, 
e che il Morelli avesse fatto uu cambio fallace e sciagurato. Niente 
di tutto ciò! 11 Majonc vale il Monti, e se in alcuni pregi non lo 
raggiunge, in altri lo supera; c cosi dicasi della signora Marini, 
la quale, se non lia certi prestigi della Marchi, la vince per doti 
più solide: — ma ecco che senza avvedermene casco auch' io nel 
paragone, che in arte è il più antipatico e mal sicuro dei giudizi , 
perchè ha per guida le impressioni e simpatie personali, per ne- 
mica 1’ abitudine che preferisce un merito usualo, constatato, e 
male s’ adagia alle nuove, benché ottime, estrinsecazioni dell'ar- 
te. Il tempo perù, ed il ripetersi di varie produzioni diversissime 
d' indole vinsero qualsiasi odiosità di confronto, ed ora non c' è 
nessuno che non riconosca le eminenti qualità dei nuovi artisti 
scritturati dal Morelli. Avvi chi dice il Majone non ricordare il 
Monti, ed essere anzi il suo opposto: e lo è fisicamente, chè l’uno 
è snello, mingherlino, tutto patetico, mentre l’altro è solido, rigo- 
roso, aitante della persona, forzato penosamente a simulare quello 
sfasamento materiale ch’è proprio delle parti d’innamorato, che 
quasi sempre rapprcsenta.e stuonano davvero col suo adipe, colla 
tinta sanguigna , coll’ erculea membratura. 

E tanto più grande è il merito del sig. Majonc di saper vincere 
questo inesorabile nemico esteriore: quanto al non riconiare me- 
nomamente il Monti, a me parve tutt’ altro; e se non fossi stato 
assicurato che i due egregi giovani mai non si videro l’ un l'altro 
sulla scena , avrei messo pegno che il Majonc aveva studiato ed 
appreso dal Monti certe sue eloquentissime espressioni, e atteg- 
giamenti, e modi d’ interpretazione drammatica: cosi è vero che 
nel ritrarre la natura umana, quando il ritratto è giusto, non 
solo possono, ma devono coincidere i valenti interpreti, e lauto 
più coincidere quanto più sono valenti. Difetti il Majone ne ha. 
è innegabile: ma più ancora pregi e speranze per 1’ avvenire. 

Chiesti difetti però sou correggibili, perchè son quasi meccanici 
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specialmente coi pregi singolari d' intelligenza di cui va fornito 
il sig. Majone, eh' è sempre nel vero, e non esagera, e sa essere 
cosi commovente, appassionato, senza cadere mai in volgari co- 
mietile, nè in famosi ; litlololli . 

Edoardo Arbib, che nella Libertà di Roma uvea comin- 
ciato con 1’ essergli piuttosto poco benevolo, cosi si ricre- 
deva sul conto del Majone. Riferiamo le parole del suo 
scritto anche laddove ripetono (jualcuua delle critiche fatte 
precedentemente. L' Appendice dell'Arbib porta la data del 
17 novembre 1871 : 

Martedì sera il Falconiere di Pietra Ardenti , sebbene non nuovo, 
ha avuto un vero successo. Il pubblico alla line di ogni atto, ha 
chiamato fuori gli attori salutandoli con calorosi applausi. Parlo 
tanto più volentieri di questa recita, inquanlocliè mi porge occa- 
sione di far la pace còl siguor Majone, edi dire bene anche di lui. 
Ecco, la parte del Falconiere è una di quelle che gli si adattano a 
maraviglia. Non c’è rimedio, bisogna che il signor Majone abbia 
la santa pazienza di conformarsi al suo fisico. Sebbene giovanis- 
simo, egli è di forme atletiche; è un bell' uomo, non un bel gio- 
vane; e quindi tutte lo parti delicate, gentili , sentimentali non 
fanno per lui. Al contrario, ha un vantaggio immenso quando ne 
recita una come quella del Falconiere. Per dir tutto, il signor 
Majone è destinato a diventare un eccellente attore tragico, ed il 
posto di Salvini mi pare proprio serbato per lui. Tra le altro cosi;, 
ha talvolta delle intonazioni di voce cosi belle, cosi potenti, che 
davvero pare che penetri nel cuore del pubblico, e lo scuota e lo 
commuova. Ora poiché anche queste sono doti pregevoli, c poiché 
non si può certo dire clic il signor Majone manchi di intelligenza , 
cosi, anche lui, se si mette a studiare a buono, se piglia da Rossi 
e Salvini quel tanto che entrambi hanno di ottimo, riuscirà senza 
dubbio ai sommi gradi dell' arte, è verrà tempo in cui raccoglierà 
applausi dovunque si mostri. 


Digitized by Google 




Òo uou mi cwDea «tettata a tanto affanno. boto tuto condotto tu queeta cedente età 
età a tic temete con caftua f età Def fa Dipattita, attorniata t)ai miei. Ctói cétuDetauuc 

^lt occGi Dcffa poveta foto twaDtc. 0tm'e! òn tjucfr iòtauU tucano cetcùctc coti la «tmattiia 
pupilla if mio iUimt. C'x mi preceDcttc . . . ci|fi «Ipatve!... 

5la-w^uala impctòctutafift voteti Di Gofui , cùe può ciò cée vuote, teuea put 

pteeeute af pensiero (' cecmpio Di queffa eccella JlLadtc, cùe trafitto if citate Da éeu «tette 
•ipaDc, compie «tcn&a piangete il ijtau Aactificio, eD af acuo ottime f’coauime epocjfia Def et io 
(Ditello; ciò cùe a me put fu negato, ijju auDo if compianto e (e voci eoavi Deff amici sia 
mi Scuotono Daf mio «topot Doloroso ; tieutto tu me «iteeea e tutta coiupteuDo fa 4«fuiette»Ba 
Defr aj^etto» cùe citcouDa come utt’atiteofa fa meiuotia Def caco /i«jfio mio. 

(Dapptiuta vetrai fallirne amate eD atDeuti come queffe fave Deeofattici cùe éSoccauo 
Dal ctalete Del uootto Vesuvio. cLfl te ota mi ^ot^auo , Ricalilo Da queffe Divette ! Cóóc 
.'ornigli ano a guelfe àeperqiui , cùe tiuftcecauo e Dau vita affé et^etlc eD ai /ioti. £«t.te ai 
mescolano a quelle Def Dofote e ut* tempetauo C amato. 

^ttaoi etuicitetc££eet itt me uu AettAo Di qiu«tli/ica(?ife otqo^fìo , ceeeiiDo «stala 

maDte Di lai f istio. 

6 uffa feiita , cùe .'au^uiua, voi, qouoto.u , «sparacele mi tifico bafeauto. 

(Due elefanti vofumi, ove «lotto conte unte foDi «ipoutauec, rutto .jouli f pcn«ticio epfett» 
DiDameute attuato Dai òtjuoti £uiji ócat pitti , ^ituteppc 'Luteo e ^euuaw^ ^Lnjefio , c 
t alito pati a qlntlauDa Di to«ic iuttecciata Daf «tiqttot Sotetuo blocco ; Due 3TLce«te «tofeaui 
iti Aujftxgie Di queff* attinia feueDctta ; atta fapiDe cotte memotati va in fuocjo Decretato Daf 
comune , opera Dei «tuoi compagni D’atte, e Dei «tuoi atumitalotii oftte guatilo fa compiute 
Dacia ^fiorentina cittaDiuatisa, «lotto taf» attcstati, cui if tempo uou vattà coai agevolmente 
a .ipaftsate coffe «tue afi Di piomfo. 

Po.t.tcule come if «mqqeffo Di motte e guelfo Deff’ atuote. 

Cotumo.t.ta e penetrata Dalla piu viva «jratttuDiue «tteuDo fe mie tttaui (tornatiti cereo 
De Voi e vi feueDico. Si, vi éctteDico, come era «loft te fax c cof mio pooeto illimi. 

tìXou piu Permettete , cùe totui a piangete eD a predate fi u cùe a (Dio piaccia 

chiamarmi Da questo matti rio affa «lauta «ina pace per ti coltriti Mietuti a' cari ctìe tui 
a. lpt1 tatto. 

TTìapofi 3e JRatso «8y3. 


Tutta vostra 


cRoòa cllsxtjoiuj 


STtf J/rfma 1*1 die 
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